
Bocciati ed espulsi nella scuola di base 
sono un numero impressionante. L'Italia 
del resto non investe sull'istruzione 
Con buona pace delle polemiche su Don Milani 

Gli «asini » 
dell'oboli 
Tra il 14 settembre e oggi si sono riaperte in Italia le 
scuole. Ma quanti di quegli studenti che oggi si af
facciano per la prima volta alle porte dell'istruzione 
dell'obbligo riusciranno ad uscirne con un diplo
ma? Pochi, a giudicare dal numero impressionante 
di bocciati ed espulsi dalla scuola di base. La lezio
ne di Don Milani e dei «ragazzi di Barbiana». 

GIORGIO PECORINI 

• • Nell'arco di una settima
na, fra il 14 e oggi, si sono ria
perte in tutta Italia le scuole di 
ogni ordine e grado: nove mi
lioni all'incirca di bambini e 
ragazzi in lista d'attesa per di
ventar cittadini > tornano a 
scuola, o ci vanno per la prima 
volta. 

La differenza non sta soltan
to nelle date, fissate dalle Re
gioni entro i limiti ristretti delle 
autonomie di calendario loro 
consentite. Altre e ben mag
giori differenze ci sono da luo
go a luogo a separare oggi le 
camere scolastiche degli alun
ni; a predisporre le barriere di 
classe e le gerarchie sociali 
che domani separeranno i cit
tadini. I quali dovrebbero inve
ce, a sentire la Costituzione 
(articolo 3), essere tutti «egua
li, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingja, di religione, di 
opinioni politiche, di condizio
ni personali e sociali»; e quindi 
neppure di collocazione, geo
grafica. 

Prendiamo la scuola • del
l'obbligo. Si chiama cosi per
ché ognuno è obbligato a fre
quentarla, per otto anni, cioè 
dalla prima elementare alla 
terza media; ma anche perché 
lo Stato é obbligato a fornirla: 
otto porzioni di scuola diverse, 
teoricamente in crescendo, 
cioè organizzare in modo da 
dare alle nuove generazioni l'i
struzione minima di base indi
spensabile all'esistenza di una 
società complessa e insieme 
alla sopravvivenza in essa di 
individui consapevoli e re
sponsabili, di cittadini-sovrani. 

Tant'è che, giustamente, se 
un genitore o chi ne fa le veci 
non assolve l'obbligo di man
dare a scuola i figlioli, si vede 
arrivare i carabinieri e se insi
ste rischia la galera; sempre 
che non abbia il privilegio alla 
rovescia di vivere a Palermo 
dove, non essendoci anagrafe 
scolastica, il Comune non sa 
neppure quanti bambini sa
rebbero obbligati ad andarci a 
scuola e nella media unica la 
metà all'incirca dei ragazzi 
non arriva neppure a mettere 
piede (l'Unità del 5 settem
bre) . Ma se lo Stato non dà le 

otto porzioni di scuola dovute, 
o lascia che bambini e ragazzi, 
attraverso il sistema («il combi
nato disposto» direbbero i giu
risti) delle bocciature e delle 
ripetenze, ricevano una, due, 
tre anche quattro volte la stes
sa minestra riscaldata e irran
cidita e poi vengano cacciati 
fuori dalia scuola, indecente
mente nessuno gliene chiede 
conto. 
• Avviene cosi che nelle ele
mentari di Napoli le ripetenze 
siano sei volte più frequenti 
che in quelle di Milano. Che, 
sempre a Napoli, il 73 percen
to dei ragazzi, uscendo dalle 
elementari, non s'affacci nep
pure alla porta delle medie: a 
furia di ripetere classi, la mag
gior parte di essi ha già com-, 
piuto i 14 anni ed e quindi 
esente dall'obbligo; mentre i 
pochi altri, teoricamente anco
ra obbligati, han perso ogni vo
glia e interesse alla scuola, pur 
se prima li avevano. Che, an-

,' caia, a Napoli,, la scuola del
l'obbligo butti fuori un allievo 
ogni tre: che cioè lo Stato deru
bi impunemente un terzo dei 
propri cittadini. Che da Napoli 
in giù ci siano 11.000 classi 
con doppi o tripli turni contro 
le 300 del Centro e le 400 del 
Nord. Che i Comuni meridio
nali spendano per la scuola il 
30 per cento in meno di quelli 
settentrionali, pur destinando
vi al pari degli altri il 10 per 
cento delle entrate. 

Le cifre dell'inchiesta con
dotta dalla Comunità di San
t'Egidio e dal Comune di Na
poli sono ineccepibili e insie
me approssimative, come 
sempre le cifre delle statisti
che. Non dan conto infatti né 
del perché di quel gran divario 
da Napoli e Milano né soprat
tutto di quel che accomuna la 
gran massa degli espulsi napo
letani ai minor numero di quel
li milanesi, la minoranza na
poletana eletta alla maggio
ranza milanese degli eletti. 
Non bastano a spiegare quali 
storie individuali e familiari, 
quali condizionamenti am
bientali slan dietro ogni boc
ciatura, con al conseguente 
espulsione, né dietro ogni suc

cesso, con la parallela promo
zione soiale. 

Le cifre delle tante statisti
che redatte da tutti i più auto
revoli e incontestati organismi 
pubblici e privati di ricerca ar
rivano soltanto a confermarci 
che la scuola italiana continua 
a essere quell'«ospedale che 
cura i sani e respinge i malati», 
secondo la denuncia fatta ven
ticinque anni fa dai ragazzi di 
Barbiana e da don Lorenzo Mi
lani in Lettera a una professo
ressa. 

Chi vuole capire come e 
perché si arrivi a questo bel 
successo, se con l'aggravante 
della buona fede o con dise
gno deliberato e premeditato, 
deve rifarsi insomma ancora 
oggi a quel piccolo libro di 
venticinque anni fa, il primo e 
tuttora l'unico a pone il pro
blema nei termini culturali e 
politici giusti, in una lingua 
comprensibile: la dimostrazio
ne sta nel livore e nella rabbia 
con cui una certa parte di intel

lettuali, addetti ai lavori scola
stico-educativi e no, se ne ri
sente, oggi non meno di venti
cinque anni fa. 

>È l'aspetto più sconcertante 
della vostra scuola: vive fine a 
se stessa», avevano accusato 
allora i ragazzi di Barbiana. 
L'ultimo rapporto annuale del
la Corte dei Conti ci dice che 
nulla è mutato, neppure sul 
piano più banalmente mate
riale: nel '91 gli stipendi del 
personale si sono mangiato il 
97,63 percento del totale della 
spesa scolastica dello Stato, la
sciando briciole irrisorie per 
tutto il resto: edilizia, strumenti 
tecnici e scientifici, bibliote
che, aggiornamento. Quanto 
agli impegni più propriamente 
civili, quelli culturali, educativi, 
formativi, basta guardarsi at
torno. 

Il fatto è che la nostra scuola 
si porta dietro un peccato ori
ginale dal quale nessuno ha si
nora neppure mai tentato di 
redimerla. Lettera a una profes

soressa lo sintetizza cosi 
(p.122): 

•E nata nel 1859. Un re vole
va allargare i possessi della sua 
famiglia. Cominciò i preparati
vi della guerra. Per prima cosa 
mise al governo un generale. 
Poi mandò in vacanza i depu
tati. Poi chiamò un conte e gli 
fece scrivere la legge sulla pub
blica istruzione». E le note pre
cisano: un re: Vittorio Ema
nuele II, un generale: Alfonso 
La Marmora; in vacanza: in 
occasione della guerra Vittorio 
Emanuele sciolse il Parlamen

to e prese i pieni poteri; un 
conte: Gabrio Casati. La legge 
Casati òde] 13 novembre 1859. 
Non fu votata nò dal Parlamen
to piemontese né successiva
mente da quello italiano». 

I ragazzi di Barbiana aggiun
gono: «Quella legge imposta 
con le armi in tutta Italia è an
cora l'ossatura della vostra 
scuole >, e in un'altra nota spie
gano, con le parole di Luigi 
Volpicelli, pedagogista mai so
spettato di estremismi rivolu
zionari: «Nonostante la riforma 
del 1923 e quella del 1939-'40 

e nonostante la diversa siste
mazione costituzionale della 
scuola dopo l'avvento della 
Repubblica, la legge Casati re
sta ancora la grande trama su 
cui è intcssuta la nostra scuola 
di ogni ordine e grado». 

Le cose non sono radical
mente cambiate neppure con 
la riforma del 1963, istitutiva di 
quella media unica che ele
vando l'obbligo da cinque a 
otto anni e rinviando di tre il 
momento della ..celta fra l'in
terruzione o no degli studi, 
avrebbe dovuto finalmente 
rendere concreto l'articolo 34 
della carta costituzionale: «La 
scuola ò aperta a tutti. L'istru
zione inferiore, impartita per 
almeno otto anni, è obbligato 
ria e gratuita», eccetera. 

Lettera a una professoressa, 
uscita nel maggio del '67, alcu
ne settimane prima della mor
te di don Milani, documentava 
che a quattro anni dall'istitu
zione della media unica quasi 
la metà dei ragazzi italiani non 

' arrivava1 ancora alla licenza, 
che un'altra metà circa ripete
va due o tre volte la slessa clas
se; e che le diseguaglianze au
mentavano invece di diminui
re perché a ripetere e a venir 
cacciati erano sempre gli stes
si: i Gianni, come venivano 
simbolicamente chiamati i figli 
degli operai, dei contadini, dei 
disoccupati, degli analfabeti: «ì 
poveri», contrapposti a Pierino, 
«il figlio del dottore». E don Mi
lani, aveva già spiegato in 
Esperienze pastorali, che «la 
povertà dei poveri non si misu
ra a pane, a casa, a caldo. Si 
misura sul grado di cultura e 
sulla funzione sociale» (p. 
209). 

Grazie anche alla chiarezza 
e alla forza di quella denuncia, 
negli anni successivi la scuola 
dell'obbligo s'era messa a non 
cacciar più via i ragazzi. Nel 
'78, per esempio, il 92,1 per 
cento ha ottenuto la prescritta 
licenza media al compimento 
del quattordicesimo anno di 
età e al termine dei previsti ot
to anni di corso: per la vergo
gna, la scuola aveva comincia
to a tirarsi dietro tutti senza pe
rò preoccuparsi di insegnar lo
ro davvero a leggere, scrivere e 

far di conto nella misura mini
ma indispensabile a un cittadi
no. Poi, appena il nuovo in
ganno è stato scoperto, anzi
ché porvi riparo sostituendo 
alla permissività comoda l'im
pegno di un insegnamento se
no, s'è rimessa a bocciare e a 
cacciare; e i bocciati e i caccia
ti sono sempre i Gianni, anche 
se distribuiti sul territorio in 
modo diverso da prima. 

Lo Stato, intanto, continua a 
infischiarsene: lo dice uno fra i 
suoi organi più prestigiosi, la 
Corte dei Conti, in quel rappor
to già citato: il piano plurien
nale per il riordino della scuola 
che «dovnva essere presentato 
entro il 30 parile '92 non risulta 
neppure impostato. In coeren
za piena col non impegno del 
governo Amato, nei cui pro
gramma la scuola non esiste; e 
meglio cosi, vista la fine che 
han fatto gli impegni program
mati dai governi precedenti». 

Neppure i partiti e i sindacati 
' si preoccupano sul seno dello 
sfascio. Per quelli di governo, 
c'è soltanto da constatare 
un'ulteriore coerenza, per 
quelli dell'opposizione, che se 
ne preoccupano certamente 
un po' di più ma come di un 
optional, senza compromet-
tercisi fino in fondo setviiebbc 
un discorso lungo e articolato, 
impossibile qui. Per entrambi 
basta comunque una frase del
la Lettera «In paese pesano 
(su Gianni) tutte le mode fuor
ché quelle buone. Chi non le 
accetta si isola. Ci vorrebbe un 
coraggio che non può avere lui 
cosi giovane, incolto, non aiu
tato da nessuno. Né dal babbo 
che ci casca anche lui. Né dal 
parroco che vende giochi al 
bar delle Acli. Né dai comuni
sti che vendono giochi alla Ca
sa del Popolo. Panno a gara a 
chi lo trascina più in basso» (p. 
65). 

Giorno dopo giorno, la for
bice tra paese reale e paese le
gale si è andata cos'I sempre 
più divaricando anche nella 
scuola, che abbandonata a se 
stessa, o di volta in volta stni-
mcntalizzala a interessi eletto
rali o di proselitismo, s'è ridot
ta a ptoduttrice di cittadini del
la specie descritta da Oreste Pi-

vetta nello struggente ritratto di 
«Noi, terroni di Milano»; «Furbi i 
ragazzi e le ragazze che ne ap
profittano (del nostro nuovo 
benessere diffuso), senza stu
diare, che non serve, lavoran 
do e divertendosi (...) ragazzi 
bestie senz'anime, ma arro
ganti, forti, rumorosi» {l'unità, 
22 agosto '92). L opposto del
la scuola di Barbiana. dove il 
ragazzo imparava che il probe-
lama degli altri è eguale al 
mio. Sortirne tutti insieme C la 
politica. Sortirne da soli è l'a
varizia» (p. 14 della Lettera). 

E ora, un quarto di secolo 
dopo, arrivano un professore 
in pensione incapace di legge
re, Roberto Berardi, è uno scrit
tore bravo nel suo mestiere ma 
incapace di (are quello di cro
nista pure intestardcndosi a 
volerlo lare, Sebastiano Vas
salli, a dirci che i dati di Barbia
na sono «un atto di calcolata 
falsificazione della realta e di 
violenta demagogia», che una 
scuoio di base «seria e dignito
sa» deve essere «meritocratica» 
e deve «trasmettere nozioni»; 
che perciò la nostra sarebbe 
stata la migliore delle scuole 
possibili, non fosse venuto a 
guastarcela e corrompercela 
quel «mascalzone di don Mila
ni. 

La risposta c'è già nella Let
tera (p. 105), se i lierardi la sa
pessero leggere e i Vassalli la 
potessero capire. 

«Una scuola (di base) che 
seleziona distrugge la cultura. 
Ai poveri toglie il mezzo d'e
spressione. Ai ricchi toghe li-
conoscenza delle cose. Gianni 
disgraziato perché non si sa 
esprimere, lui fortunato che 
appartiene al mondo grande. 
Fratello di tutta l'Africa, dell'A
sia, dell'America Latina. Cono
scitore da dentro dei bisogni 
dei più. Pienno fortunato per
ché sa parlare. Disgraziato per
ché parla troppo. (...) Lui che 
npcte solo cose leite su libri, 
scritte da un altro come lui 
(...). Tagliato fuori dalla stona 
e dalla geografia, l-a scuola se
lettiva è un peccato contro Dio 
e contro gli uomini. Ma Dio ha 
difeso i suoi poven. Voi li vole
te muti a Dio v'ha fatto ciechi». 
Amen. 

Bonaparte fa ancora bruciare il mondo. Di passione 
M PORTOFERRAIO Gli ultimi, 
in ordine di tempo, a farai vivi 
sono stati gli ucraini. Lo scorso " 
anno era stato il turno degli 
americani, gelosi conservatori 
del mito. Quanto ai francesi la 
loro «febbre» non tende mai a 
diminuire. 

Il mondo sembra percorso 
da una grande passione per 
Napoleone e la nuova geogra
fia politica dell'Europa fa usci
re dalle ragnatele dell'Est i fans 
del. piccolo grande imperatore. 
Tra i luoghi e i cimeli napoleo
nici, l'isola d'Elba rappresenta 
il cuore della nostalgia. Ben 
più della lontana e irranglungi-
bile Sant'Elena e della ostica 
Corsica, restia ad elargire glo
rie a Bonaparte, prima fautore . 
dell'indipendenza dell'isola e 
quindi protagonista della gran-
deur parigina.Qui all'Elba, in
vece, il mesto declino dell'eroe 
offeso, sceso dalla coorvetta 
inglese alle ore 18 e 30 del 3 
maggio 18)4, ha lasciato il po
sto al trionfo della strategia e 
della rivincita con l'indovinata 
fuga del 26 febbraio 1815. Dic
ci mesi indimenticabili che 
hanno crealo un'epopea. 

«Sur le traces de Napoleon» 
è il titolo dell'opuscolo che 
l'Associazione francese dedica 
a Bonaparte e distribuisce ai 
suoi aderenti in viaggio verso 

l'isola tirrenica. I «pellegrini» 
napoleonici hanno l'obbligo 
di studiare a memoria l'opera « 
300 giorni di esilio» scritta dal 
dottor Guy Godlewski in ricor
do del periodo passato a Por-
toferraio. Ma molti di loro con
servano nella mente I passi 
emozionanti della biografia 
napoleonica di Alexandre Du
mas padre oppure la corposa 
storia scritta da Paul Mathieu 
Laurent de L'Ardeche, veri e 
propri testi sacri per gli innu
merevoli adulatori del corso. 
Più modestamente c'è chi si 
accontenta dell'ultima biogra
fia in libreria, quella del tede
sco Franz Herre, oppure della 
ristampa della accattivante 
«Napoleone e le donne» di 
Masson. Per chi scorrazza tra 
«le souvenir napoleonien» del
l'Elba è d'obbligo un'occhiata 
all'agile volume «Lector in in
sula» ( Bellone editore), che 
scruta approfonditamente nel
la biblioteca napoleonica, in 
parte conservata a villa dei Mu
lini, già villa dei Medici, sulle 
pondici di Portofetraio che 
guardano al continente. 

1 274 titoli in catalogo ( su 
una biblioteca che contava più 
di 2mila volumi il cui elenco 
generale è consultabile agli Ar-
chives Nationales di Parigi ) 
non possono certo esaurire il 
mondo intellettuale dell'impe-

Libri che raccontano la sua vita 
l'Elba presa d'assalto dai turisti 
Napoleone è tornato interessante 
mentre in giro circolano troppi 
cimeli dell'imperatore còrso 

. MARCO HRRARI 

ratorc ma possono evidenziare 
gli interessi e gli indirizzi della 
sua formazione illuministica, 
In perfetto stile rivoluzionario -
borghese.Napoleone amava 
Rousseau, Montesquieu, Rad-
ne e Voltaire, non disdegnava i 
classici, soprattutto Omero e 
Tacito, studiava la storia delle 
isole tirreniche, si dilettava in 
studi di botanica e storia natu
rale, e soprattutto addolciva il 
ricordo della fama passata nel
la rilettura della «Gazette Na-
tionale ou Moniteur Unìversal», 
ancora oggi visibile nelle an
nate dal 1789 al 1813. 

Villa dei Mulini sembra ri
flettere l'immagine privata del
l'imperatore con la calma del
le sue forme, ben inserite nella 
struttura militare del sito, con il 
giardino di aiuole, limoni e ro

se cadenti verso il mare. I lavo
ri di restauro del giardino e 
quelli in corso nella sala delle 
feste cercano di restituire l'imi-

' mità di un luogo di riflessione 
in cui prevale una profonda 
malinconia, forse per il rimor
so della sconfitta patita ma an
che per l'incertezza del riscat
to. Il mondo potrebbe anche 
finire li, sui dirupi che si getta
no nel Tirreno e che segnano il 
confine con la gloria. Il mare è 
una barriera senza fine e il 
continente la tentazione. Il 
giardino diventa un labirinto di 
idee e la villa, in una geometri
ca compostezza, azzarda il de
siderio di accontentarsi del 
piccolo per chi, come Napo
leone, ha avuto solo a che fare 
col grande.Almeno 150 -200 
mila visitatori all'anno calpe-

Napoleone 
Bonaparte:ll 
mito del 
grande còrso 
torna nei libri 
che raccontano 
la sua vita e in 
troppi cimeli 

stano ì sentieri del passeggio 
serale di Napoleone e girano 
in mesto silenzio nel «petit ho
tel des Poulins» osservando la 
camera dove l'imperatore con
sumava i suoi sogni, il grande 
salone dei banchetti, la stanza 
di Paolina, il salone delle da-, 
me di compagnia, la camera di 
madame Ducluzel.Ma prevale 
un senso di decadenza non di 
grandezza come se il luogo 
presagisse il destino dei cento 
giorni. Napoleone vaga forse 
in queste stanze inseguendo il 

tormento dei suoi errori? Al
berto Moravia ne era certo e 
nel racconto «Una notte all'El
ba» immagina di discutente 
Croprio con lui dei libri e della 

iblioteca della Villa dei Muli
ni, di Dante e Ariosto, di Rous
seau e Diderot, del trionfo e 
del tramonto del potere. 

La schiera di case che guar
da al porticciolo di Portofer-
raio sembra contenere ancora 
gli echi della grande storia, 
della favola della cittadina di
venuta capitale, dei passi per

duti dell'uomo che governò il 
mondo e che si ritrovò impera
tore di una manciata di terra in 
mezzo al Tirreno.Gli scrupolo
si «pellegrini» non perdono 
una sola traccia: la Porta del 
Mare, dove l'imperatore posò 
il primo piede sull'Elba; la villa 
e il tunnel da cui usciva indi
sturbato; il teatro; il municipio 
dove passò le prime notti; la 
cattedrale dove fu celebrato il 
Te Deum in suo onore; la chie
sa della Misericordia dove si 
conservano la sua maschera 
mortuaria e la copia della ma
no destra e dove il 5 maggio di 
ogni anno si celebra una mes
sa per la sua anima; casa Va
lentin!, alloggio di Madame 
Mère; Forte Stella; caserma dei 
granatieri imperiali; Forte Fal
cone, sede delle truppe polac
che della Guardia.L'intera iso
la pullula di lapidi e steli, di 
statue e vie che evocano il pas
saggio dell'imperatore: le case 
di Lacona e San Piero dove si 
fermò per un breve soggiorno; 
la casa di Rio Marina dove 
pranzò il giorno seguente il 
suo sbarco; la casa di Rio Mari
na visitata il 19 maggio; l'hotel 
Desiree; l'isola Paolina; la fon
te di Poggio dove Napoleone si 
fermò a bere; la villa di Marcia
na dove l'imperatore e sua ma
dre passarono alcuni giorni e 

l'alcova della Madonna del 
Monte dove Napoleone e la 
sua amante Maria Walewska 
consumarono giorni di amore 
e di rimpianti. 

Villa San Martino, a 6 chilo
metri da Portoferraio, è il luogo 
discosto della meditazione, 
anche se albreghi, negozi e 
bancarelle hanno modificato 
l'originaria compostezza della 
vallata. E' un Napoleone di
messo e riservato quelio che si 
può immaginare tra gli ulivi e i 
lecci di San Martino. L'edificio 
che adesso ci appare fu co
struito nel 1852, sull'originaria-
villa, dall'architetto Nicolò Ma-
thas su ordine del nuovo pro
prietario, il priniepe russo De-
mldoff, che spese tutte le sue 
sostanze per celebrare il mito 
napoleonico. 

Qui sono scarsi i resti dell'e
poca perchè il nipote di Demi-
doff.alla morte del principe, si 
vendette tutti i cimeli: armi, 
quadri, abiti, gioielli e libri. L'u-
litmo e solitario pezzo origina
le è la Galatca del Canova per 
la quale posò Paolina.Ancora 
oggi molti di quei cimeli torna
no puntualmente nel giro delle 
aste: l'ultimo in ordine di tem
po il cappello che Napoleone 
portava nel suo esilio cibano: 
E suscitano, come al solito, un 
vespaio di polemiche. Come 

nel caso dell'autenticità del 
pene di Napoleone, che sta di
videndo gli studiosi statuniten
si e francesi. Se non fosse per 
questo rigurgito di interessi per 
il piccolo grande corso, proba
bilmente nessunosi sarebbe ri
cordato di quel «tendine mum
mificato» che nel 1972 il dottor 
John K. Latimer acquistò ad 
una asta di Christi's a Londra. 
Conservato nel reparto urolo
gia del Columbia Presbytenan 
I lospital di New York, il reper
to è al centro di una furiosa di
sputa. Da oltreoceano si chie
de di riaprire la tomba dell'im
peratore a Les Invalides ma da 
Parigi fanno sapere che ci so
no troppi orgni di Napoleone 
in giro: occhi, costole, denti e 
persino un tendine di Achille. 
Con le ciocche di capelli attri
buite al corso, poi, si potrebbe
ro costruire centinaia di par
rucche. Ma la Napoleon Socie
ty of America, sempre a caccia 
di sensazionali scoperte, non 
si dà per vinta nonostante la 
netta opposizione dei conser
vatori del patrimonio francese 
dell'imperatore Neanche da 
morto Napoleone può dormire 
sonni tranquilli. Gli è mancato 
qualcosa in vita per conquista
re il mondo, gli mancherà 
qualcosa per conquistare la 
pace etema7 


